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Il libro


Un predatore primordiale che non dà tregua.
Una spedizione archeologica si reca nel cuore della giungla indocinese in cerca di tesori nascosti da portare agli occhi della civiltà. I membri della spedizione, però, si scontreranno contro un predatore primordiale, che non darà loro tregua.  Una storia che per certi versi ricorda Le Montagne della follia di H. P. Lovecraft e la pellicola Predator.










L'autore


Davide Stocovaz è nato a Trieste nel 1985. È autore di diversi racconti e romanzi di genere horror tra i quali ricordiamo Zanne nelle Tenebre, Editrice GDS, Krampus-la leggenda è viva, Dark Zone Edizioni, Ombra di Morte, Elison Publishing e Addendum, Editrice GDS. Nel 2022 è uscita anche la sua prima raccolta di poesie Sussurri nel Vento, Edizioni Ensemble. Vive a Trieste, dove continua il suo viaggio nella narrativa.










Capitolo 1

Mi chiamo Maurice Lagarde, di professione archeologo.

Spero vivamente, con tutte le mie forze, che questo resoconto non vada perduto; poiché costituisce l’unica testimonianza, e prova, esistente di quanto accadde a ben sei uomini facenti parte a una spedizione di ricerca nelle vaste e inesplorate giungle dell’Indocina Francese.

Con immenso sforzo da parte mia, cercherò di ricostruire su questi fogli quanto accadde ai miei sventurati compagni di viaggio; la sola idea di tornare indietro nel tempo, di tornare con la mente a quei giorni di puro terrore, mi fa irrigidire la spina dorsale, versandomi nello stomaco una sorta di liquido denso, vischioso, che non saprei definire con certezza.

Tenterò di farmi forza nel ricordare, senza tralasciare niente.

Lo faccio unicamente per il profondo senso di rispetto che nutro nei confronti della Verità e nel tentativo, seppur vano, di far desistere altri miei colleghi a intraprendere esplorazioni verso quelle aree di giungla che provai ad esplorare a mia volta, con esiti tragici.

Sono tremendamente convinto che altre vite umane andranno perdute, se qualcuno avrà l’inacortezza di addentrarsi in quei stessi territori che i miei stivali hanno calpestato.

E so per certo che anche tu, rispettoso Lettore, stenterai a credere alle mie parole e a questo stesso resoconto. Devo, tuttavia, avvisarti che si tratta della Verità; la pura e cruda Verità dei fatti.

Quanto ho vissuto, sulla mia stessa pelle, non dev’essere confuso con un racconto di avventura misto a fantasia; ma dev’essere visto per quello di cui si tratta effettivamente: un monito.

Un monito chiaro e preciso: ci sono luoghi, su questo pianeta, che nessun essere umano dovrebbe mai esplorare; e ci sono creature che nessun occhio umano dovrebbe mai avere la sfortuna di vedere.

Era il 1865. A Saigon era stata appena fondata la Société des Études Indochinoises. Io, assieme ad altri miei colleghi archeologi, ne facemmo parte quasi fin da subito. Il compito della Società era quello di istituire missioni archeologiche permanenti nei territori dell' Indocina Francese.

In breve tempo, ricevetti il compito di formare una squadra di esplorazione per addentrarmi nei recessi della giungla situata a nord ovest rispetto alla città, alla ricerca di possibili reperti archeologici di inestimabile valore. Era ferma convinzione che le giungle attorno a noi custodivano tracce di civiltà ormai scomparse, tracce di sfarzosi imperi svaniti con lo scorrere del tempo; e, solo noi, potevamo portare la loro storia e i loro tesori alla luce della conoscenza comune, come dono per l’intera umanità.

Ricordo ancora quel primo mattino, quando invitai due miei colleghi a prendere posto al grande tavolo nella sala delle riunioni. Pascal Fontaine aveva uno strano luccichio negli occhi, che glieli faceva sfavillare rendendoli di un azzurro ancora più intenso; riconobbi subito quello sguardo: era dovuto all’eccitazione prodotta dalla consapevolezza che, presto, ci saremmo lanciati in una missione senza precedenti. Io stesso, avevo provato quella sensazione quando i miei superiori mi incaricarono di formare la squadra di ricerca.

Dal canto suo, Vincent Riviere, di una spanna più alto di Fontaine, sembrava sereno; il suo era uno sguardo calmo, aveva un tono di voce fermo. Insomma, era capacissimo di non far trapelare nemmeno il minimo segno dell’eccitamento che, sicuramente, anch’egli provava.

Ricordo il suono delle loro voci. Mi torna alla memoria come un’eco lontana. Ogni dettaglio sembra essersi impresso nella mia mente: lì, seduti al grande tavolo, con le lame di sole che entravano dalle grandi finestre, rischiarandone parte della superficie liscia, il vociare indistinto dei passanti in strada, i lamenti legnosi di qualche carro di passaggio, il parlare concitato di Fontaine, il suo gesticolare continuo, come a voler sottolineare ogni singola parola; e la calma, quasi inumana, di Riviere mentre stillavamo una lista di nomi che avrebbero composto il resto della nostra squadra.

Tutti e tre convenimmo nell’ “arruolare” Jerome Arnaud come illustratore. Di tutti gli uomini dotati del dono del disegno, facenti parte della Società, Arnaud era il migliore. Non solo egli riusciva a far scorrere la matita sul foglio a una velocità impressionante, ma aveva pure l’occhio vigile per riprodurre tutti i dettagli di un determinato paesaggio o edificio.

Comunicai ai miei colleghi di essermi già preso la briga di coinvolgere nella missione un certo Bao, che sarebbe stato la nostra guida all’interno della giungla. Bao era un nativo del luogo, conosceva perfettamente la fauna e la flora della sua terra, perciò saremmo stati in ottime mani. Aggiunsi che sarebbe stato Bao stesso a provvedere nella ricerca di due aiutanti e che egli stesso si sarebbe impegnato a procurarsi solamente gli uomini più fidati.

Fontaine e Riviere non ebbero nulla da ridire in merito. Sciolta la riunione, ognuno di noi tornò nel suo alloggio.

La mia decisione e il mio coraggio erano fermi. Eppure, appena rientrai nella mia abitazione, dovetti prendere posto su una sedia. Sentivo il sangue ribollirmi nel corpo, tanto da crearmi uno strano formicolio alle tempie. L’eccitazione stava crescendo assieme allo scorrere dei minuti. Ogni ora trascorsa faceva avvicinare quella della partenza. Ricordo che espirai profondamente.

Stavo per intraprendere un viaggio difficile e lungo; gli imprevisti che avrei potuto incontrare avrebbero sicuramente richiesto tutta la mia forza e prontezza di spirito: spettava a me, e solamente a me, riuscire a sollevare l’animo degli altri nel caso in cui le cose fossero andate per il verso sbagliato; e dovevo essere in grado di sostenere anche il mio di spirito, quando il loro sarebbe stato abbattuto.

Mistero, desiderio di esplorazione e di scoperta, sono come una sorta di droga per certi uomini. Il solo pensiero di addentrarsi in aree inesplorate, col desiderio di carpirne i segreti lì sepolti, produce su questi uomini un senso di trepidazione impossibile da descrivere. Nemmeno centinaia di respiri profondi riesce a sedarlo.

E io, appartengo decisamente a questa schiera di uomini.










Capitolo 2

Quel mattino mi destai all’alba. Il cielo stava sfumando verso un azzurro ancora incerto, le ombre stavano cedendo lentamente il passo ai primi bagliori.

Raccolsi alcuni miei abiti in una valigia di cuoio, affinché non risulti troppo pesante. Mi bagnai la faccia, cercando di controllare l’adrenalina che mi fluiva nelle vene. Poi lasciai la mia abitazione.

Lungo le strade di Saigon, incrociai uomini e donne di passaggio, ognuno preso nelle proprie faccende. Mentre avanzavo a passo spedito, la città stessa pareva dissolversi attorno a me, e quelle stesse persone altro non mi risultarono che basse sagome umane che mi scivolavano ai lati, così come i pochi carri trainati da buoi che rollavano al centro delle strade.

Era come se una parte di me si stesse già separando dalla civiltà, volando verso un ignoto ricco di sorprese, ricco di sfide e sicuramente di immense soddisfazioni. Ne ero certo. Quella spedizione, sicuramente la prima di molte, avrebbe portato alla luce misteri che la giungla cercava di tenersi per sé e il nostro gruppo sarebbe stato il primo testimone di quei tesori nascosti.

Giunto ai piedi dell’edificio della nostra Società, trovai alcuni dei miei compagni di viaggio.

Bao, la nostra guida, se ne stava accanto a un piccolo carro, affiancato da due uomini, i suoi aiutanti. Alla mia vista, Bao sorrise. Di gran lunga più basso di me, teneva sempre gli occhi stretti a fessura; aveva una linea sottile di baffi neri, lo stesso colore dei capelli folti che sbocciavano da una fronte alta. Ci stringemmo la mano. La sua stretta mi sorprendeva sempre: era forte, ben salda, e dava solamente una vaga idea della forza fisica di quell’uomo. Mi presentò ai suoi aiutanti. Il primo si chiamava Xuan, era leggermente più basso di Bao e più giovane; aveva i capelli neri schiacciati sulla fronte, le sopracciglia folte e uno sguardo deciso. Il secondo, Trai, era alto quanto la nostra guida e aveva una carnagione più chiara, oso dire dorata, rispetto ai suoi compaesani.

Caricai la valigia sul carro. Non avemmo nemmeno il tempo di poter scambiare altre parole che fummo raggiunti dai restanti componenti della squadra. Pascal Fontaine e Vincent Riviere erano seguiti da Jerome Arnaud. Quest’ ultimo, dal volto lungo, il naso aquilino, portava con sé una valigia piuttosto grossa, contenente di sicuro i suoi arnesi da illustratore.

Bao introdusse subito Xuan e Trai ai nuovi arrivati. Avvertivo l’eccitazione dell’impresa serpeggiare tra noi. La riconobbi tra le strette di mano, tra i nostri sorrisi, tra le parole brevi che ci dicemmo ed era come se la sentissi tramandarsi da persona a persona.

Arnaud caricò il bagaglio sul carro. Sul ripiano in legno, oltre alla mia valigia, c’erano sacche di varie dimensioni contenenti i nostri viveri che la Società si era premurata di fornirci.

Ricordo di avere detto un semplice “Andiamo”, poi Xuan e Trai avevano preso i due mantici del carro e avevano iniziato a trascinarlo lungo la strada. Balzai subito in testa al gruppo, affiancato da Fontaine e Riviere.

Mentre ci allontanavamo dalla sede della Società, diretti verso la periferia della città, un rigoroso silenzio calò tra di noi, mentre il cielo si faceva sempre più chiaro e le ombre venivano rimpiazzate dai bagliori sempre più audaci del giorno crescente.

Marciammo a ritmo sostenuto, sotto lo sguardo incuriosito di qualche passante. Ricordo che, passo dopo passo, il petto mi si gonfiava di energia. I miei occhi saettavano da un angolo all’altro delle strade, mentre una voglia irrefrenabile, di raggiungere la giungla quanto prima, mi faceva vibrare i muscoli delle gambe e delle braccia.

Percorremmo la strada principale di Saigon.

Presto, le costruzioni più alte lasciarono il posto a quelle di minori dimensioni. E le casupole basse, dai tetti piatti, altre dai tetti a punta, diradarono fino ad aprire la vista su una serie di capanne composte di legno. I primi palmizi verdeggiarono sotto ai nostri occhi, tra una capanna e l’altra. Queste sembravano disposte a schiera, suddivise da brevi appezzamenti di terreno coltivato.

Piccoli uomini a torso nudo stavano già lavorando alacremente la terra. Chi con zappe oblunghe. Chi governava alcuni buoi che tiravano un aratro fatto di legno.

Inspirai una boccata d’aria calda.

Mano a mano che avanzavamo, le capanne si fecero sempre più rade. I palmizi si infoltirono.

E, dopo alcuni minuti di marcia, ci ritrovammo lungo un sentiero che si snodava nella giungla vera e propria. Venimmo subito avvolti da un verdeggiare cupo. Grosse liane, simili a corpi di serpenti abnormi, scendevano verso il terreno ricoperto da fogliame secco, che schioccava sotto ai nostri passi.

Quel sentiero doveva essere la strada principale, la via maestra, aperta anni addietro dalle carovane di mercanti diretti a Saigon.

Decisi di percorrerla per qualche chilometro. La giungla si chiudeva tutt’attorno a noi, soffocando i timidi raggi del sole che, a estrema fatica, perforavano la volta intricata delle fronde.

I piccoli palmizi di Saigon potevano ben impallidire di fronte agli alberi della giungla, alti quasi cinquanta metri, con tronchi robusti ed enormi, avviluppati da edere giganti, con foglie larghe quanto la mano di un uomo.

Lo schioccare del fogliame, il ronzio di qualche insetto passeggero, lo sbuffare degli uomini che avevo alle spalle, il cigolare delle ruote del carro, erano gli unici suoni che riuscivo a distinguere mentre avanzavo in capo alla spedizione.

A un tratto, mi fermai lungo la via maestra. Seguire quella strada, ci avrebbe allontanati dal nostro obiettivo.

Lanciai un’occhiata decisa al gruppo dietro di me. Non vedendo, su nessun volto, segni di stanchezza, elargii un sorriso e avanzai nel fitto fogliame, inoltrandomi verso il cuore della giungla. Non sentii obiezioni. Quegli uomini, con gran fiducia, avevano messo le loro vite nelle mie mani. E sapevo che mi avrebbero seguito fino in capo al mondo.

Ero pronto, lo sentivo, ad affrontare qualsiasi genere di sventura lungo il nostro cammino. E anche i miei uomini lo sapevano.

Bao mi affiancò presto. Aveva estratto il suo machete e, sferzando abilmente l’aria, andava ad aprirmi varchi nella selva più fitta. Menava l’arma senza sforzo apparente. Intrichi di liane e cespugli crollavano sotto ai suoi fendenti.

Avanzando nella giungla, sempre più fitta, sempre più cupa, l’umidità ci aggredì come fosse bestia feroce. Senza rendermene conto, tant’era elevata la mia eccitazione, mi ritrovai ad avere la camicia completamente inzuppata, appiccicata, come fosse una seconda pelle. Quel fastidio, che si irradiava nel mio corpo a ogni movimento, era un prezzo sopportabile da pagare; perciò decisi di non farci molto caso. Vincent Riviere sembrava non essere dello stesso parere. Lo sentii sbuffare, accaldato. Tuttavia, non si lamentò più di tanto. Aveva già deciso di darla vinta all’umidità, mettendosi presto l’anima in pace.

Continuammo ad avanzare nella giungla, nelle sue ombre più fitte, avvolti dal suo silenzio senza tempo.










Capitolo 3

Le ombre, col passare del tempo, si fecero più intense. La luce del giorno, ormai, era ridotta a qualche scintillio che si perdeva nel sottobosco.

Con l’avanzare dell’oscurità, decisi di fermarmi del tutto. Bao, grazie al suo machete, aveva creato una sorta di piccolo spiazzo tra i grandi alberi. Xuan e Trai lo aiutarono a montare le tende che portavamo sul carro assieme ai viveri.

Assieme a Pascal Fontaine spiegai una grossa mappa della zona, tracciando a matita il percorso che avevamo compiuto fino al quel momento. Il giorno dopo, dovevamo procedere ancora in direzione nord-ovest.

Appena gli uomini issarono le tende, ognuno di noi si coricò a riprendere fiato. Istituimmo una ronda di guardia. Il primo a iniziare sarebbe stato Vincent Riviere.

Xuan raccolse della legna per il fuoco. Arco di qualche minuto, e fiamme danzanti rischiararono la volta oscura della giungla.

Presto, ci raccogliemmo a semicerchio intorno al falò. Non esitai a ringraziare ognuno dei miei uomini per la loro presenza. Eravamo appena all’inizio della nostra avventura, e una certa eccitazione aleggiava ancora tra noi. Il percorso iniziale era stato abbastanza semplice. Tuttavia, non me la sentii di adagiarmi sugli allori. La giungla è decisamente un luogo inospitale, e insidie e minacce avrebbero potuto incombere su di noi in ogni istante, specie quando ci saremmo trovati nelle sue stesse viscere.

Mangiammo, ognuno assorto nei suoi pensieri.

Quando l’oscurità si fece totale, ci dirigemmo ognuno al suo alloggio.

Riviere rimase immobile, il fucile puntato davanti a sé. Lo salutai alzando una mano. Egli rispose con un sorriso. Entrai nella mia tenda.

L’umidità, adesso, aggrediva le ossa. L’aria si era fatta più fresca. Portava odori del sottobosco, un effluvio di fogliame secco, il bruciato della legna nel fuoco.

Vivace, alle orecchie mi giungeva lo scoppiettare del falò. Se la mia mente non fosse stata ancora esaltata per l’avventura appena all’inizio, quel suono avrebbe di certo accompagnato il mio sonno.

Ricordo d’aver provato a chiudere gli occhi. Ricordo di essermi concentrato sul respiro. Ma proprio non mi riusciva di cadere tra le braccia di Morfeo.

Cosa avremmo scoperto domani?

Quali tesori o segreti ci avrebbe rivelato la giungla?

Saremmo, poi, riusciti a riportarli a Saigon per esporli agli occhi dell’umanità intera?

Queste domande, e molte altre, affollavano la mia mente, come uno stormo di uccelli urlanti. Esalai un respiro profondo. Mi girai sul fianco destro. Il tepore del falò vicino mi abbracciava tutto.

Sentivo il sangue ribollirmi nelle vene, pulsarmi nella testa.

Non ricordo altro. Gradualmente, dovevo essere scivolato in un sonno profondo.

La notte passò via come un drappo oscuro.

Quando riaprii gli occhi, vidi un bagliore tenue penetrare nella mia tenda, posandosi sul mio corpo. Fui il primo a destarsi del tutto. Uscii dalla tenda, stesi braccia e gambe, pronto e fresco per affrontare un altro cammino nella giungla.

Dovevo aver dormito bene, perché mi sentivo attraversato da una fresca energia, che mi tonificava i muscoli. Attesi, in modo paziente, il risveglio degli altri componenti della spedizione.

Uno ad uno, gli uomini sbucarono dai loro tendaggi, mentre il fumo del falò si disperdeva nell’aria in una colonna sottile.

All’appello, però, mancava Vincent Riviere. Bao, su mio ordine, si avvicinò alla sua tenda. Ne sollevò un lembo e guardò dentro. Poi ci rivolse un sorriso divertito. Jerome Arnaud ed io lo affiancammo, allungando i colli nel tendaggio.

Riviere russava della grossa. Non era dissimile da un grosso orso caduto nel più profondo dei letarghi. Arnaud, allora, gli si fece ancora più vicino. Mi lanciò un’occhiata, poi si portò le mani a coppa davanti alla bocca ed esplose in un grido altisonante.

Oddio, avreste dovuto vedere la reazione di Riviere!

Il suo russare roco e cavernoso si interruppe di colpo. I suoi muscoli vennero come attraversati da uno spasmo impressionante. Saltò letteralmente in aria. Sollevò il busto, sgranando gli occhi ed emettendo un grido disperato.

Arnaud sembrò scoppiare dal divertimento. La sua risata cristallina mi contagiò a dismisura. Riviere si riprese presto dallo spavento. Ci riservò un’occhiata di traverso. Credo che, in quel momento, ci odiò con tutte le sue forze. Poi, scosse la testa e cedette, mettendosi a ridere anche lui.

Già. Per un attimo, mi sentii come un bambino alla vigilia di Natale. E chissà quali doni e meraviglie la giungla celava ai nostri occhi!

Appena ci riprendemmo dal divertimento, ritornammo seri. Dinnanzi a noi si spalancava una giornata di esplorazione.

Affiancammo Bao e i suoi due aiutanti nello smontaggio delle tende, riponendole poi sul carro. Ricordo di aver lanciato un’occhiata al nostro accampamento, unico segno di civiltà in quel mondo di ombre e misteri.

Poi mi misi in marcia, con il piccolo Bao al fianco, col suo inseparabile machete. Il resto degli uomini ci seguì in fila indiana.

E la giungla si schiudeva davanti a noi come fosse un fiore gigantesco, affascinante quanto tetro; apparentemente, senza fine.










Capitolo 4

Non so dire per quanto tempo avanzammo, mantenendo un ritmo sostenuto, all’interno della giungla.

Bao sembrava instancabile. Alzava e abbassava il machete con leggiadria e senza sforzo apparente, nonostante lo trascorrere delle ore.

Sostammo per qualche minuto, giusto per mangiare qualcosa. Circondammo il carro, dal quale prendemmo parte dei viveri che, di certo, ci sarebbero bastati per il resto del viaggio.

Passai in rassegna i volti dei miei uomini. Non vi lessi tracce di preoccupazione, né di eccessiva fatica, nonostante i chilometri percorsi.

Terminato lo spuntino, ci rimettemmo in marcia. Avanzavamo sempre in fila indiana, io in testa con Bao al fianco. Di tanto in tanto, questi mi precedeva per aprire dei varchi agevoli tra le grosse felci e i cespugli più intricati.

Attorno a noi, sembrava non esservi anima viva. Credevo, ne ero certo, che ci saremmo almeno imbattuti in qualche scimmia o qualche uccello. Ma no, la giungla sembrava disabitata. Solo il ronzare di invisibili insetti tradiva la loro presenza: i nostri unici compagni di viaggio.

Per quanto cercassi di far arrivare lontano il mio sguardo, girando la testa a destra e a sinistra, questo si infrangeva presto contro i tronchi enormi degli alberi, oppure si fermava sulle nodose liane che serpeggiavano dalle fronde, sfiorando persino il terreno in determinati punti.

La monotonia del paesaggio, però, non sortiva un grande effetto su di me. Fissavo con attenzione ogni centimetro dell’area che attraversavamo, pronto a cogliere la minima traccia di novità. Sarebbe bastata una sola colonna, la parte inferiore di una murata, qualsiasi particolare non naturale, per farmi salire l’eccitazione al cervello. Ma nonostante mi sforzassi di scrutare in ogni dove, proprio non mi riusciva di scorgere nulla nella densità delle ombre del sottobosco.

Bao abbatté celermente un intrico di cespugli dalle punte spinose. Li superò agilmente. Lo seguii a ruota e mi fermai per qualche istante.

Fu come varcare la soglia di un nuovo mondo. Un mondo caratterizzato da alberi mastodontici, dagli enormi tronchi bulbosi, che salivano contorti verso una volta di un verde oliva scuro. Le fronde, a circa ottanta, e forse anche più, metri da noi, si intrecciavano perfettamente, offuscando la luce del giorno. L’intero sottobosco irradiava una specie di luminescenza verde. E poco oltre, ombre dense e compatte si allungavano tra gli arbusti più piccoli, dai tronchi sottili.

Le felci, in quel punto, avevano foglie più grandi del pugno di un uomo. L’umidità impregnava l’aria, tanto che le sue gocce inzuppavano ulteriormente i nostri vestiti, bruciando sulle parti del corpo scoperte, come il collo e le braccia.

Bao avanzava a testa bassa, come se lo spettacolo naturale che ci si apriva davanti non gli interessasse affatto.

Ripresi ad avanzare, seguendo i suoi passi.

Pascal Fontaine, ogni tanto, si soffermava per tracciare il nostro tragitto sulla mappa. Poi, rapido, la rimetteva in saccoccia e riprendeva subito contatto con il gruppo.

Jerome Arnaud chiese, a un tratto, di fare una breve pausa. Voleva immortalare la maestosità della giungla in un suo disegno. Acconsentii, permettendo a tutti di riprendere un po’ di fiato.

Lo affiancai. Arnaud sollevò lo sguardo alla volta verdeggiante. Poi la sua mano, che reggeva una matita, si mosse rapidamente sul foglio, a tratti brevi e precisi. Quelle movenze avevano un che di ipnotico. Oh, quanta leggiadria trasmetteva tutta la sua figura, mentre se ne stava poggiato al carro, quaderno in mano, e la mano viaggiatrice sul foglio. Provai un brivido lungo la schiena, nel vedere il grande maestro all’opera.

Quand’ebbe terminato, io e Riviere allungammo il collo sul disegno. Raffigurava quel tratto di giungla nei minimi particolari: felci, fronde, liane, arbusti e alberi enormi, erano stati riprodotti fedelmente, così come l’ombrosità del sottobosco, con quei suoi chiaro-scuri che si alternavano a perdita d’occhio.

Non potei non congratularmi con lui. Ed egli mi rispose con un largo sorriso. Poi ammise di sperare di poter ritrarre qualcosa di più degno di nota. Gli misi una mano sulla spalla, asserendo che, di certo e quanto prima, sarebbe stato accontentato.

Riprendemmo la marcia.

Compresi, compiuti pochi passi, che non potevamo essere molto distanti dalla meta e che quella giungla, che stavamo attraversando, comprendeva la prima parte del territorio a nord-ovest.

Intanto, le ombre presero presto ad addensarsi. Ricordo di aver stretto il fucile in pugno, mentre Bao avanzava a pochi passi davanti a me, in modo tranquillo e apparentemente spensierato.

Vi fu un boato.

Parve scuotere l’intera volta della giungla. Alzando lo sguardo, riuscii a malapena a intravedere una porzione di cielo: era di un grigiore corposo, con striature nere. Non prometteva nulla di buono.

Un altro tuono rumoreggiò in lontananza, simile al verso roco di un mostro antico.

Continuammo ad avanzare.

E, di colpo, una pioggia torrenziale parve abbattersi sul mondo intero. In breve tempo, ci ritrovammo zuppi fino al midollo. Il terreno si fece scivoloso. Rivoli di fango si mescolarono al fogliame secco, turbinando attorno i nostri stivali.

Continuammo ad avanzare, imperterriti.

Le grosse gocce di pioggia tamburellavano sulle fronde, creando una cacofonia ritmata che prese a echeggiarmi nelle orecchie.

Avevamo rallentato il passo. In quel momento, avanzavamo sempre in fila indiana, però a testa bassa, come muli da soma e avvolti nel silenzio.

Bao sembrava essere insensibile alla pioggia. Menava il suo machete con la stessa forza e intensità di prima. Ricordo di aver provato una certa ammirazione per la nostra piccola guida.

Mentre si procedeva a ritmo più lento, notai spirali di nebbia strisciare nel sottobosco, avvolgendo la base dei tronchi e degli arbusti; sembravano dita affusolate e spettrali di esseri abnormi, celati nelle ombre della giungla.

Nonostante il tempo pessimo e l’atmosfera cupa, non ci perdemmo d’animo, e proseguimmo il nostro viaggio.










Capitolo 5

Con il passare delle ore, quella pioggia dirompente sembrava non voler cessare. Era come se il cielo avesse trattenuto quell’acqua per millenni, e ora la stava riversando sul creato con tanto di interessi.

A capo chino, montammo le tende, preparandoci a trascorrere la seconda notte nella giungla. Questa volta, però, non potemmo accendere il fuoco.

Ognuno consumò la sua razione di cibo nella propria tenda.

Ricordo di essermi disteso supino, mentre la pioggia martoriava la tenda e sentivo continui fruscii e sciabordii all’altezza del suolo. Dovetti impegnarmi molto per prendere sonno, concentrandomi sul suono continuo dell’acqua piovana.

L’indomani mattina, notai che la pioggia era, per fortuna, diminuita di intensità, ma persisteva a cadere in lamine sottili, a taglio.

Nonostante il tempo non fosse dei migliori, ci rimettemmo in marcia.

L’aria era satura d’umidità, salita di gradi notevoli grazie alla pioggia insistente.

Non ricordo quanto vagammo nella giungla, finché non sentii un suono che sovrastava il ritmare ipnotico della pioggia: si trattava di uno sciabordio più forte, più deciso.

Bao fece un balzo in avanti, superando un intrico di felci. Appena queste caddero sotto i colpi del machete, rivelarono un torrente dalle sponde fangose. La pioggia creava piccoli cerchi sulla sua superficie cristallina.

Il torrente sembrava scorrere da nord a sud. Perciò decisi di seguirlo controcorrente.

Seguimmo il suo corso per un lungo tratto di strada. Questo sembrava snodarsi nel cuore della giungla più fitta, apparentemente all’infinito.

Ricordo di aver guardato dietro di me, per accertarmi che tutti stessero bene e che riuscissero a mantenere un ritmo di marcia sostenuto.

In fondo alla fila, c’erano Trai e Xuan che si tiravano appresso il carro dei viveri.

Allora, appena mi rigirai, avvertii uno strano odore. Bao si era fermato a pochi passi davanti a me, e si guardava attorno circospetto. Evidentemente, doveva averlo percepito anche lui. Era un odore penetrante, come di carne marcia.

Impugnai il fucile, non sapendo bene quale fosse la fonte di tale olezzo.

Ora la mano trema sul foglio nel rivivere quegli attimi. E parlo proprio di attimi, perché il tutto si svolse in pochissimo tempo.

Sentii un trambusto nel sottobosco, di rami che si spezzano, arbusti che si piegano, come a segnalare il passaggio di un grosso corpo nella vegetazione. Quell’odore nauseabondo crebbe di intensità.

Ricordo di essermi girato verso il resto del gruppo, per allertarlo di una possibile minaccia, quando si alzò un grido di dolore.

Potei solamente notare Trai venir sollevato, come fosse una bambola di pezza, e trascinato in un folto di felci. L’uomo cercò di opporre resistenza, agitando braccia e gambe, ma venne subito inghiottito dalla giungla. Xuan, all’altro capo del carro, si era gettato a terra, le mani sulla testa, e gemeva impaurito.

Noialtri eravamo stati presi alla sprovvista. Fontaine e Riviere spararono qualche colpo di fucile, in direzione del possibile aggressore, ma senza ottenere nessun risultato. Nel frattempo, le felci si scuotevano come animate da un’entità selvaggia. E le grida di Trai appestavano l’aria, ferendo le orecchie.

Affiancai Fontaine e Riviere, provando una massa di ghiaccio al posto della spina dorsale. Ricordo di aver sparato anche io un colpo. Ma invano.

Vi fu un altro tramestio nel sottobosco. E le felci smisero di muoversi.

Le grida di Trai si erano fatte di colpo più deboli, segno che il suo aggressore si stava allontanando.

Allora mi avventurai in avanti, cercando di portare soccorso allo sventurato. Scostai con le braccia le fronde delle felci e fu come se il cuore mi fosse salito in gola: il terreno era striato di sangue e lembi dei vestiti della povera guida vietnamita.

Ricordo di aver gridato il suo nome. Più e più volte. Ma senza ottenere risposta. Un silenzio mortale era sceso sull’intera zona e anche su di noi.

Qualcosa mi toccò la spalla sinistra. Sobbalzai, solo per incrociare lo sguardo triste di Riviere. Scosse lentamente il capo, a indicare che non c’era più nulla da fare.

Alcuni arbusti erano stati divelti e giacevano di traverso, piegati sul fianco. Segno evidente che l’aggressore doveva avere una mole considerevole.

Ma che razza d’animale poteva essere?

Che razza di creatura poteva riuscire a piegare quegli arbusti in quel modo?

E, soprattutto, a sollevare un uomo come se niente fosse, uccidendolo in così poco tempo?

Avanzai lentamente tra gli arbusti, seguito a ruota da Fontaine e Riviere. Dovevo mantenere i nervi saldi, anche se l’indice, tenuto a un millimetro dal grilletto, aveva preso a tremare.

Abbassai lo sguardo al terreno. E impallidii.

Impressa al suolo, v’era un’impronta mai vista prima: grande quanto un uomo di media statura, con tre appendici all’estremità. Erano visibili i solchi lasciati da quelli che dovevano essere artigli di grosse proporzioni.

Fontaine, vedendola, emise un fischio.

Osservandola bene, sembrava appartenere a una specie di uccello gigantesco, visto che, nel regno animale, solo gli uccelli hanno zampe con “tre dita”.

Sorpresa e sgomento ci stritolarono l’animo.

Dissi a Fontaine di segnare sulla mappa il ruscello, e il punto in cui Trai era stato aggredito.

Tornammo indietro, da Bao, Xuan e Arnaud. La scomparsa di Trai aveva oscurato i loro volti. Decidemmo subito il da farsi.

Probabilmente, a nostra completa insaputa, eravamo entrati nel territorio di questo strano animale carnivoro. E dovevamo allontanarci da lì il prima possibile.

Arnaud suggerì di tornare indietro, seguendo il corso del ruscello. Non voleva di certo fare la stessa fine del nostro povero aiutante.

Non potei, non riuscii, a dargli torto.

E così, si infrangeva ogni mio sogno di gloria. Anziché tesori nascosti, la giungla, quella maledetta giungla, ci aveva riservato solamente panico e orrore.

Tornammo sulle rive fangose, con la pioggia che non voleva smettere. Mentre camminavo, sentivo il peso di una tonnellata annidarsi sullo stomaco. Nel gruppo non volò più una sola parola.










Capitolo 6

Avanzammo a ritmo sostenuto, sradicando felci e liane basse.

Riviere aveva preso il posto di Trai e aiutava Xuan a sostenere il peso del carro dei viveri.

Stavamo tornando indietro sui nostri passi. Un’ombra densa mi si annidava nella mente: il dover rinunciare all’esplorazione di quei luoghi remoti.

Prima di tutto, però, veniva la nostra stessa salvaguardia.

Camminando a testa bassa negli intrichi di vegetazione, non mi resi conto dell’avanzare nefasto dell’oscurità.

La poca luce opaca che filtrava dalle chiome enormi, si fece via via più tenue. Gli spirali di nebbia, che avviluppavano il sottobosco, crebbero di volume, parvero gonfiarsi come una marea spettrale.

Fu Bao a fermarsi, a un certo punto, consigliandomi di attendere il sorgere del sole.

Fissammo le tende.

Tra il gruppo non volò una sola parola. Cercai di tranquillizzare i miei compagni d’avventura: ci eravamo allontanati abbastanza dalla zona dell’attacco; forse, eravamo usciti definitivamente dal territorio di caccia di quello strano animale.

Pascal Fontaine si sarebbe occupato del primo turno di guardia.

Presi da parte Arnaud. Gli descrissi, nei minimi particolari, la forma dell’impronta che avevamo visto nella giungla, subito dopo l’aggressione a Trai.

Vidi le sue mani sottili volare sulla carta da disegno. Volevo, a tutti i costi, riportare quanti dettagli possibili sulla nostra spedizione, e quell’orma era rappresentativa della sciagura che si era abbattuta su di noi. Il disegno di Arnaud sarebbe stata una prova concreta di uno dei misteri che la giungla, così vasta, celava.

Terminato il disegno, Arnaud decise di ritirarsi presso il suo tendaggio.

Io rimasi immobile, seduto e meditabondo: l’idea di dover rinunciare all’esplorazione mi creava un nodo ferroso allo stomaco. Tuttavia, ben comprendevo la paura e la ritrosia dei miei compagni di viaggio.

Non so per quanto tempo rimasi preda del mio rimuginare, ricordo solo di essere crollato all’interno della mia tenda. La testa aveva preso a ronzarmi. Il cuore picchiava sulla gabbia toracica, come toro che volesse uscire dalla stalla.

La pioggia, ora fitta, continuava a ticchettare sul tendaggio. Un lontano rombo di tuono vibrò nel cielo.

Per prendere sonno, concentrai la mia attenzione sul tamburellare della pioggia, affinché potesse togliermi i pensieri. Era un suono ritmico, costante.

Oddio, cosa riesce a fare il cervello umano in alcune circostanze estreme!

In quel suono martellante, ebbi come la netta impressione di percepire le grida di dolore e di terrore del povero Trai!

Era come se l’uomo si trovasse a pochi passi fuori dal mio alloggio, e stesse implorando pietà.

Mi girai su un fianco. Mi portai una mano all’orecchio. Ma quelle grida sovraumane non cessarono. Anzi, con il passare dei minuti, sembrarono aumentare di intensità.

Non ricordo molto altro. Evidentemente, in qualche modo, dovevo essere scivolato in un sonno piuttosto pesante. Di certo, si trattò di un sonno comunque agitato, perché non so a che ora, mi trovai a sobbalzare, alzando il busto, e a gridare il nome di Trai, in modo secco. Ci misi qualche secondo a comprendere che mi trovavo nella mia tenda, e che il povero Trai aveva già lasciato questo mondo.

Allora inspirai ed espirai con foga. Riempivo avidamente i polmoni e li svuotavo del tutto, cercando di calmarmi, e provando ad allontanare da me quello che di sicuro doveva essere stato un incubo.

Tornai a stendermi, esalando un gemito.

La pioggia continuava a tamburellare sul tendaggio. Allora una nube opaca di pensieri allungò le sue spire nella mia mente: saremmo riusciti a tornare indietro sani e salvi? Cosa avrebbero pensato i nostri superiori alla vista del disegno di quell’impressionante impronta? Ci sarebbero state altre e nuove esplorazioni di queste zone? E io, ne avrei fatto parte?

Non mi riuscì di chiudere più occhio.










Capitolo 7

L’indomani, i primi bagliori dell’alba gettarono una luminescenza bluastra nel sottobosco. La pioggia continuava a cadere in lamine sottili.

Uscii dalla tenda, trovando già del movimento nel campo. Xuan e Riviere stavano smontando le loro tende. Evidentemente, i miei compagni di viaggio non vedevano l’ora di rientrare alla civiltà, il prima possibile.

Mi guardai attorno, in modo fugace. Quella luminescenza bluastra metteva in risalto la nebbia che dilagava tra gli enormi tronchi degli alberi. Le grosse e nodose liane parevano corpi di enormi serpenti a riposo.

Venni raggiunto da Arnaud e Fontaine. Quest’ultimo estrasse dal borsello, che portava a tracolla, la mappa che andava via via componendo. Secondo i suoi calcoli, stavamo tornando indietro, sui nostri stessi passi; e, ben presto, saremmo tornati sulla strada maestra dei commercianti, che ci avrebbe riportati a Saigon sani e salvi.

Ricordo l’espressione di sollievo dipingersi sul volto di Arnaud. Questi mi confidò di non aver dormito molto bene; l’aggressione a Trai aveva notevolmente scosso i suoi nervi. Cercai di dargli conforto: in tutta probabilità, avevamo abbandonato il terreno di caccia di quell’animale; stavamo tornando indietro, e, presto, saremmo giunti a Saigon per riportare quanto ci era accaduto.

Fu con uno strano, rinnovato entusiasmo che lasciammo quell’area dell’accampamento. Mi parve persino di sentire Riviere, in fondo al gruppo, mentre aiutava Xuan a trainare il carro, fischiettare un motivetto allegro.

La tensione, provata nelle ore precedenti, si stava un po’ sciogliendo in noi. Il fatto che stavamo rientrando verso la civiltà, aumentava notevolmente l’umore dei miei uomini.

D’altro canto, a me lanciava nello sconforto. Tesori e ricchezze della giungla, avrebbero dovuto attendere tempi migliori. Mi chiesi se ci sarebbero state nuove esplorazioni, magari con più uomini al seguito. Tornai a chiedermi quale fosse l’entità dell’animale che ci aveva aggrediti. Avevamo veramente abbandonato quello che poteva essere il suo terreno di caccia? Potevamo, a distanza di ore, reputarci veramente al sicuro?

Bao, al mio fianco, apriva varchi nella vegetazione in modo meccanico, instancabile. Dopo la scomparsa di Trai, si era chiuso in un mutismo impenetrabile.

Continuammo ad avanzare.

Mentre il sole si alzava nel cielo, la luminescenza bluastra sfumò in una nebulosa, e venne presto sostituita da quel verdeggiare intenso, che diventava quasi nero lì dove la giungla appariva più fitta. La pioggia, meno potente rispetto al giorno precedente, non rallentava il nostro passo.

Non so dire per quanto tempo avanzammo nella selva, finché non decisi di fare una pausa. Consultai la mappa con Fontaine. Stavamo decisamente tornando indietro, ed era solo questione di tempo, prima di incrociare la strada dei commercianti. Notai che un laccio di un suo stivale si era sciolto. Fontaine rimise la mappa nel borsello, se lo mise a tracolla e si abbassò per allacciarselo. Io iniziai ad avviarmi verso la testa del gruppo, verso Bao.

Non so dire il terrore che, ancora adesso, mi esplode dentro nel ricordare quanto accadde in quel momento.

Stavo camminando verso la testa del gruppo, mentre Fontaine era ancora intento ad allacciarsi la stringa dello stivale, quando avvertii distintamente quel fetore di carne marcia appestare l’aria, dandomi un senso di vertigine. Ricordo di essermi fermato di colpo: le gambe di roccia; il respiro stroncato di netto. Allora sentii un trambusto di rami che schioccavano. Poi percepii quello che era un ringhio cupo, basso. Non ebbi nemmeno il tempo di reagire. Sentii Pascal Fontaine emettere un grido alle mie spalle. Mi girai di colpo. E lui non c’era più.

L’unica cosa che riuscii a distinguere, fu un’enorme coda piumata, di un grigio-nero, che fendeva l’aria e che svanì subito inghiottita dalla giungla, uscendo dal mio campo visivo.

Ricordo di aver gridato il nome di Fontaine, più e più volte, ma invano. Un silenzio carico di morte parve scendere dalla volta della giungla e cadere su di noi come un drappo oscuro.

Una scarica di adrenalina mi avvampò nelle vene. Mi trovai a correre, raggiungendo gli altri componenti del gruppo. Questi avevano solamente udito il grido di Fontaine, e stavano arrivando in suo soccorso. Ci incrociammo e, ansante, potei solamente dire loro che non c’era nulla da fare: Pascal Fontaine se n’era andato, allo stesso modo di Trai.

Vidi un terrore cieco prendere possesso degli occhi dei miei uomini rimasti. E la cosa peggiore, era che assieme a Fontaine, avevamo perduto anche la mappa che ci avrebbe permesso di tornare a Saigon nel minor tempo possibile.

Allora sentimmo un suono che ci fece raggelare. Era un ruggito, simile al rombo di un tuono. Pareva scuotere l’aria, facendola vibrare. E non era molto distante da noi.

Riviere sparò una serie di colpi alla cieca, in varie direzioni. Poi facemmo l’unica cosa che potevamo fare: fuggire.

Ci lanciammo a testa bassa nel folto della giungla. Gridai ai restanti del gruppo di non disperdersi, di mantenere almeno il contatto visivo gli uni con gli altri.

Ci immergemmo letteralmente nella vegetazione, senza una meta precisa da seguire. Alle mie spalle, sentii altri spari di fucile. Gridai di preservare le munizioni.

Xuan e Riviere faticavano a tenere il passo, rallentati com’erano dal peso del carro.

Decisi di attendere il loro arrivo, per coprire le retrovie. Xuan era una maschera di terrore. Avanzava a stento, tremando interamente. Riviere, dal canto suo, era un fascio di nervi: avanzava guardandosi attorno, fendendo la giungla con sguardo di ghiaccio.

Mi lasciai superare e mi misi alle loro spalle. Dietro di noi, la giungla pareva immota e silenziosa.

Forse, quello strano animale, si era definitivamente allontanato. Perché in quel momento, alle mie narici, giungeva solo l’odore penetrante del sottobosco; un misto di umido e di selvatico.

Ripresi a correre, in modo leggero, per restare al passo con Xuan e Riviere. Una nube fosca di pensieri mi attanagliava la mente: con che cosa avevamo a che fare? Che razza di animale poteva avere una coda del genere? E poi, cosa agghiacciante, dopo il primo attacco, questo ci doveva aver seguito, attendendo il momento propizio per sferrare un altro assalto!

Eravamo braccati! E, ora, sperduti in un’area che non conoscevamo!

I nostri unici alleati, erano solamente la nostra forza, la nostra energia, e la volontà di restare in vita.

Cosa avremmo potuto fare? Come saremmo usciti da quell’incubo?

Continuai a correre, mentre la giungla si serrava attorno a noi, come fosse intenzionata a inghiottirci.










Capitolo 8

Avanzavamo a testa bassa, con la pioggia, ora, che ci sferzava a taglio. Dopo la fuga, avevamo rallentato il passo per preservare le energie; ma continuavamo a spostarci a ritmo sostenuto. Lanciavamo occhiate preoccupate alla vegetazione che ci circondava da tutte le direzioni. Chissà quali altre insidie essa poteva riservarci?

Mi trovai a esaminare la situazione: eravamo sperduti in un territorio che non conoscevamo, braccati da uno strano e grosso animale che, di certo, nessun occhio umano aveva mai visto.

La mia mente ripescò l’immagine dell’impronta a tre dita, poi quell’enorme coda piumata, che aveva sferzato l’aria a circa quattro metri di altezza! Compresi, allora, che probabilmente quell’animale si ergeva sulle zampe posteriori, mantenendo una postura bipede. E se la coda si era trovata a quattro metri di altezza, era del tutto logico supporre che l’animale, in sé, doveva avere un’altezza compresa tra i quattro e i cinque metri: un autentico mostro!

Non avevo mai sentito parlare, nemmeno vagamente, di animali del genere. Esso sembrava essere uscito da una mitica leggenda, di quelle che ci si raccontano attorno a un falò.

Ma, purtroppo per noi, non si trattava di un mero racconto, ma di una verità tangibile e agghiacciante!

Non riuscii a comprendere quanto vasto potesse essere il suo territorio di caccia, né capire se lo stavamo abbandonando definitivamente.

Potevamo solamente procedere alla ricerca della pista dei commercianti, sperando di incontrarla quanto prima.

Mentre avanzavamo, mi trovai a riflettere sul come poterci sbarazzare di quel grande nemico: e se fosse tornato all’assalto? Se ci stesse ancora seguendo, a debita distanza, in attesa di un altro buon momento per sferrare un altro attacco?

Ma la giungla si chiudeva dietro di noi, celando qualsiasi genere di minaccia. Come avremmo potuto liberarci della sua morsa tremenda? Avremmo dovuto costruire una trappola? Sarebbero bastati i nostri soli fucili per abbatterlo?

Poteva, quel mostro, essere dotato di astuzia? Fino a quel momento, si era dimostrato sempre a un passo più avanti di noi.

Ma no, forse farneticavo. Di certo, si trattava di un abile predatore che, però, seguiva unicamente il suo istinto primordiale: quello di cacciare per nutrirsi e rimanere in vita. Niente di più, niente di meno.

No, non poteva essere creatura calcolatrice. E io non dovevo incorrere nell’errore di considerarlo più di ciò che era naturalmente.

Di certo, era un maestro dell’imboscata. Era incredibile com’era riuscito a tendere i suoi agguati nonostante l’imponente mole. Un solo fruscio del fogliame, e ce lo saremmo trovati nuovamente addosso.

Il martellare costante della pioggia non aiutava certo nel tendere le orecchie per percepire possibili fruscii, anche i più minori.

E intanto camminavamo spediti, senza avere la benché minima idea di dove stessimo andando. Il rischio, adesso, era che quel mostro prendesse vita anche nelle nostre menti, offuscando qualsiasi genere di pensiero razionale; facendoci perdere ulteriormente la bussola, confondendoci, e portandoci nuovamente alla sua mercé.

Allontanai da me la sua immagine di predatore astuto e calcolatore. Per infondermi coraggio, e un velo di speranza, mi dissi che, presto, avremmo trovato la strada maestra della giungla, che quel mostro, qualsiasi esso sia, era ormai sazio e che non ci avrebbe aggredito subito, ammesso che ci stesse ancora seguendo.

Intanto, ciò che restava del gruppo, avanzava nella folta vegetazione, immerso in un silenzio di tomba. Immaginai il terrore cieco che i miei uomini stavano provando in quel momento, e un nodo di bile mi asserragliò lo stomaco.

Tutto ciò che avrebbe potuto andare storto, era andato effettivamente storto. E la missione di esplorazione, adesso, era divenuta una pura questione di sopravvivenza, contro un nemico sconosciuto e mortale.










Capitolo 9

Avevamo percorso numerosi chilometri, anche se non so dire quanti. Ogni tanto, ci eravamo fermati a riprendere fiato, fissando la giungla attorno a noi in silenzio, pronti a captare anche il più lieve rumore di minaccia. Ma la giungla sembrava dormire un sonno eterno. All’infuori del suono costante della pioggia, non si udiva altro: sembrava non esserci né uccelli né scimmie. Nulla. Solo noi, e quel mostro affamato.

Poi, Bao, che avanzava in testa al gruppo, si trovò a dover districare una fitta rete di cespugli intricati, dai rami nodosi come serpenti sottili, che si intrecciavano tra loro. A colpi decisi di machete, riuscì ad abbattere quella barriera verde.

E, appena i cespugli crollarono, svelando quanto celavano, restammo esterrefatti.

Davanti a noi, in tutta la loro magnificenza, apparvero le rovine di un enorme templio. Una strada lastricata di pietra, disconnessa in più punti, guidava verso una serie di basse costruzioni dai tetti quadrati, costruite anch’esse interamente in pietra.

Avanzammo, prede dello sbalordimento più vivido.

Tornai in testa al gruppo, affiancando Bao. I miei occhi sembravano voler uscire dalle orbite e sorvolare ogni centimetro quadrato di quella magnifica costruzione, soffocata dalla giungla.

Notai delle gigantesche statue in pietra, adornare quello che doveva esser stato l’ingresso al templio. Rappresentavano enormi volti umani, dalle mascelle allungate e le teste quasi a punta, scolpite da mani estremamente abili.

Le superammo, seguendo la strada disconnessa.

Poco dietro le ultime statue, si apriva quella che poteva essere stata una piazza centrale: uno spiazzo largo circondato dalle costruzioni basse e piatte. Steli d’erba lo tappezzavano, sbucando tra le pietre che componevano la strada. Alberi immensi, dai tronchi bulbosi, crescevano a ridosso delle costruzioni, in certi punti manchevoli di una parete, che giaceva crollata a lato. Ficus strangolatori, di proporzioni impressionanti, crescevano e si arrampicavano attorno, e persino dentro, alcuni edifici.

La giungla si stava riprendendo lo spazio che l’era stato tolto in passato.

Ci addentrammo nello spiazzo centrale, guardandoci attorno con occhi stracolmi di meraviglia.

Feci una rapida stima in merito all’assetto degli edifici e al loro stato attuale: convenni, insieme a Riviere, che il templio poteva appartenere al tardo dodicesimo o ai primi del tredicesimo secolo.

Sul fondo dello spiazzo, a destra, si ergeva un edificio più grande, che sovrastava le altre costruzioni per mole. Anch’esso costruito interamente in pietra, presentava lo stesso tetto piatto, con grosse edere che lo avvolgevano quasi completamente. Quello doveva essere il tempio vero e proprio.

Ci avviammo nella sua direzione.

Avvicinandosi, notammo un’apertura nella roccia, una larga fenditura, che fungeva da entrata. Arnaud si fermò. Asserì che ci avrebbe atteso all’esterno, perché intenzionato a gettare su carta quanto stavamo vedendo. Xuan si offrì di rimanere con lui, per ogni possibile necessità.

Acconsentii.

Prima che potessi aggiungere altro, vidi Bao entrare nella fenditura e svanire nel buio. Riviere lo seguì subito.

Salutai Arnaud e Xuan, mi avvicinai alla fenditura che fungeva da ingresso. E qui mi fermai, sorpreso.

Sullo stipite in roccia era visibile un bassorilievo, che coronava l’ingresso. Notai l’abilità nello scolpire che aveva avuto quel popolo antico, poiché il bassorilievo rappresentava soggetti di fauna selvatica. Era ben visibile un grosso elefante, che teneva sollevata la proboscide; poi quello che doveva esser stato un tapiro, dal muso lungo e la lingua serpeggiante; seguito, subito dopo, dalla sagoma di un grande felino, probabilmente una tigre.

Stavo ammirando quelle sculture, quando l’occhio mi cadde su una sagoma in basso a destra: rappresentava una creatura strana, che non riuscii a riconoscere. Aveva una piccola testa piatta, un corpo enorme, come rigonfio, con una serie di placche massicce sul dorso, e una coda lunga, con degli spuntoni sulla punta.

Lo guardai attentamente, sforzandomi le meningi. Ma proprio non mi riusciva di dare un nome a quell’animale.

Eppure, se era stato scolpito nella pietra, proprio come l’elefante, il tapiro e la tigre, era del tutto possibile supporre ch’era esistito veramente: che quell’antica popolazione doveva almeno averlo visto, specie per poterlo rappresentare in modo così specifico.

Richiamai l’attenzione di Arnaud. Questi mi raggiunse subito. Gli indicai lo strano animale, chiedendogli di immortalare anche questo nei suoi disegni. Gli occhi di Arnaud ebbero uno scintillio: mi assicurò che avrebbe riportato tutto fedelmente sulla carta.

Lo ringraziai. Poi superai la fenditura, ritrovandomi immerso nella semi oscurità.










Capitolo 10

Un lungo corridoio stretto e umido mi si parò davanti. Nella penombra, vidi la bassa sagoma di Bao avanzare lungo di esso, seguito da Riviere. Decisi di avanzare, camminando con cautela. Le pareti in pietra trasudavano umidità che, a volte, sgorgava in rivoli tra le crepe.

Il corridoio procedeva dritto, senza svolte o angoli. Rampicanti rigonfi pendevano dal basso soffitto, come fossero sul punto di afferrarmi il collo e stritolarmi. Ne scostai alcuni che mi strusciavano sulle spalle.

Dopo un paio di minuti, il corridoio si aprì in una stanza quadrata dalle pareti in pietra. Altri rampicanti e liane ingarbugliate scendevano dal soffitto. Mi guardai attorno. Sembrava di trovarsi in una specie di anticamera, con la tenue luce del giorno che filtrava da alcuni buchi in alto. Le pareti, chiazzate di muffa e umidità, erano spoglie. Non v’era niente di interessante.

Girandomi, notai di essere rimasto da solo. Bao e Riviere si erano affrettati nell’altra metà del corridoio, che riprendeva poco più avanti. Li seguii.

Man mano che ci addentravamo nel tempio, la luce si faceva sempre più cupa e le ombre si addensavano.

Più avanti distinsi la sagoma di Riviere. Affrettai il passo, lo raggiunsi proprio quando il corridoio sfociava in un’enorme stanza circolare, dall’alta volta a cupola.

Bao si era fermato, mettendosi da parte per consentirci di passare.

Ricordo di aver compiuto un solo passo nella stanza e di essermi fermato sconvolto dalla sorpresa. Riviere, al mio fianco, si era bloccato e aveva sgranato gli occhi.

Al centro della stanza, si ergeva un magnifico monolite in pietra. Era infisso nel pavimento di pietra e svettava a sfiorare il soffitto.

Passarono alcuni minuti, trascorsi nella sua più assoluta contemplazione.

Fui il primo a muoversi. Mi portai all’altezza della struttura. La guardai con attenzione, notando, sulla sua superficie, una moltitudine di bassorilievi.

Raffiguravano quelle che sembravano essere scene di caccia: uomini smagriti, armati di lance, inseguivano degli strani animali, eretti sulle lunghe zampe posteriori, i colli esili, una coda robusta che permetteva loro di mantenere l’equilibrio. Queste creature, dalle teste piccole e piatte, si muovevano in branco, e fuggivano in modo coordinato dagli inseguitori.

Riviere mi fu accanto. Anch’egli era completamente rapito dalle immagini ritratte sul monolite.

Immagini di animali mai visti prima, certi di dimensioni modeste, altri di dimensioni enormi, lo tappezzavano. Stavo guardando una creatura gigantesca, dal lungo collo e la testa piccola, con un corpo possente, zampe grandi quanto colonne, e una lunghissima coda, quando mi sentii toccare una spalla.

Girandomi, vidi il volto di Riviere. L’uomo mi indicò con un dito un’altra immagine infissa sul monolite. Notai subito che le sue labbra tremavano. Guardai attentamente quanto indicatomi e rimasi sbalordito.

Era un’immagine di caccia: degli uomini alzavano le loro lance rudimentali contro un autentico mostro. L’animale si ergeva sulle zampe posteriori, aveva una lunga coda, una testa squadrata, con fauci enormi munite di denti aguzzi, e lunghi arti anteriori che terminavano in zampe artigliate. Tutto il suo corpo sembrava ricoperto da una folta pelliccia costituita da penne nere.

Venni colto da una strana sensazione alla bocca dello stomaco. Questa nausea, derivava dal fatto che, in quei tratti precisi, nell’immagine di quella creatura senza nome né tempo, avevo individuato il responsabile delle nostre morti e del nostro orrore.

Come in risposta alla mie paure più profonde, si alzò un improvviso ruggito, un lungo verso acuto, un urlo da un altro tempo, che fece tremare le pareti.

Sussultai dal terrore, mentre Bao si lanciava nel piccolo corridoio.

Quel verso raggelante, fu subito seguito da grida umane. Tutti questi suoni da incubo provenivano dall’esterno.

Assieme a Riviere, abbandonammo la sala del monolite. Ci lanciammo di corsa lungo il corridoio angusto, nella speranza di raggiungere i nostri compagni e di aiutarli. Nella corsa udii in modo distinto alcuni spari di fucile. Le grida si affievolirono presto, furono sovrastate, divorate, da un altro ruggito, più profondo del precedente.

Notai la sagoma bassa di Bao emergere nella luce grigiastra del giorno. La seguimmo, con i polmoni in fiamme.

Giunti all’esterno del tempio, ci guardammo attorno. Stavamo riprendendo fiato, eravamo attoniti da quanto avevamo udito.

Chiamammo a gran voce sia Arnaud che Xuan. Ma non ottenemmo risposta.

Fu Bao a chiamarci a sua volta. Se ne stava alla base di un grande ficus strangolatore, dalle radici contorte e gonfie, appoggiato alla parete del templio.

Lo raggiungemmo, mentre lui sollevava un fucile piegato in due. Non so dire se l’arma appartenesse ad Arnaud o a Xuan. Sta di fatto che, alla base del ficus, si allargava una macchia di sangue fresco, che punteggiava anche le foglie più alte. Poco distante dal luogo dell’assalto, giaceva lo zaino di Arnaud, lacerato in più punti. Li chiamammo ancora e ancora, con voce sempre più tremante. Ma, ancora una volta, non ottenemmo risposta.

Fu allora che crollai al suolo, emettendo un grido animalesco.

Quel mostro, quel dannato mostro, li aveva assaliti e sicuramente divorati senza che noi potessimo fare qualcosa. Era come se ci avesse seguiti da lontano, in attesa del momento propizio per attaccare.

Ricordo le ampie lacrime che mi sgorgavano dagli occhi. Ricordo anche che Riviere e Bao mi afferrarono ai lati, per rimettermi in piedi. Faticarono non poco nel farlo, perché tutto il terrore, tutta l’adrenalina, il profondo senso di impotenza, mi ribollivano dentro e dovevo sfogarli in qualche modo.

Senza Arnaud, senza i suoi fantastici disegni, non rimaneva nessuna testimonianza visiva di quanto scoperto finora. Chi mai ci avrebbe creduto?

Tutta la nostra missione, e tutti quei sacrifici in vite umane, risultavano ora solo un completo fallimento.

Riviere, al mio fianco, propose di tornare a Saigon. Lì avremmo raccontato la nostra tremenda avventura, ci saremmo riforniti di uomini armati, così da tornare in quel luogo maledetto e uccidere quel mostro assassino.

Tornato in me, dissi che il ritorno a Saigon era sicuro. La missione di esplorazione poteva reputarsi conclusa. Avrei di certo steso rapporto su quanto accaduto.

Imbracciammo i nostri fucili. Con Bao in testa del trio rimasto, abbandonammo quel tempio perduto. Ricordo che, mentre ci inoltravamo nella giungla, mi girai a lanciargli un’ultima occhiata. Lo trovai maestoso, nonostante la luce tenue del crepuscolo.










Capitolo 11

Ci fermammo in una radura della vasta giungla che si estendeva tutta intorno a noi.

Riviere e Bao sistemarono il carro ai suoi margini. Le ombre si stavano allungando tra i tronchi degli alberi, soffocando gli ultimi bagliori del giorno. Spirali di nebbia compatta fluttuavano tra le radici e i cespugli, come spiriti in cerca di una casa.

Li aiutai a montare le tre tende, mentre la pioggia continuava a battere sulle nostre teste. Era una pioggia leggera, ma fastidiosa.

Dissi ai due di andarsi a riposare. Avrei coperto io il primo turno di guardia. Così li vidi ritirarsi ognuno nel proprio tendaggio, mentre mi apprestai a impugnare il fucile, con l'indice a un millimetro dal grilletto.

Mi trovai a osservare l'oscurità crescente intorno a me. Nell'arco di qualche minuto, un buio impalpabile parve inghiottire il mondo intero. Rimasi in attesa, in ascolto. Nelle orecchie avevo solo il cadere incessante della pioggia. Picchiettava sulle fronde degli alberi, sciabordava sulle tende, in un ritmo monotono.

La giungla sembrava immota.

Non so dire per quanto tempo rimasi lì, immobile, col fucile spianato, in attesa di un nuovo e possibile assalto di quel mostro. So solo che, a un certo punto, le mie facoltà mentali, già messe a dura prova, mi giocarono uno strano scherzo: nel crepitio acuto della pioggia, mi sembrò di percepire il respiro pesante e ritmato di un essere gigantesco, in agguato nelle tenebre più fitte.

Provai ad agguzzare la vista, ma davanti a me si estendeva solamente un muro di ombre, che si sommavano ad altre ombre.

Intanto, quel respirare profondo continuava a ronzarmi nelle orecchie, mi si fissava nella mente, come un veleno per la mia lucidità.

Di colpo, qualcosa mi colpì la spalla sinistra. Ricordo di aver sussultato, lanciando un gemito roco. Girandomi di scatto, mi trovai a fissare la bassa figura di Bao. Disse che era giunto il momento del suo turno, così avrei potuto riposare un pò.

Gli raccomandai di prestare la massima attenzione e di lanciare un grido in caso di pericolo. Lo intravidi annuire. Poi mi ritirai al mio tendaggio. Lasciai cadere il fucile a terra, mi distesi e provai un brivido gelido salirmi lungo la spina dorsale. Rivedevo le immagini, quei disegni fantastici, sul monolite del templio. Iniziai a meditare sulla natura di tutte quelle strane creature che lì avevo visto incise. Mi sembrava evidente che, per un lungo periodo di tempo, avessero condiviso quel tratto di giungla con gli esseri umani, padroni del templio. Mai mi ero imbattuto in una testimonianza così schiacciante. Mi chiesi che fine avessero fatto. Perché oltre al mostro carnivoro che ci dava la caccia, non avevamo visto né sentito nessuna di quelle altre creature. Possibile che quel mostro assassino fosse l'ultimo esemplare sopravvissuto?

Possibile che tutti quegli animali rappresentati sul monolito fossero appartanenti alla specie Dinosauria, estinta ormai da tempo immemore?

Stavo ancora ragionando su questi quesiti, col sonno che sembrava molto lontano da me, quando avvertii un tonfo sordo proveniente dall'esterno. Poi, allo stesso tempo, sentii la terra tremare. Un ruggito assordante, tremendo, si alzò nella notte. Sobbalzai, afferrai il fucile e mi lanciai in direzione di Bao.

Mentre uscivo dalla tenda, sotto la pioggia battente, sentii il suono di alcuni spari. Alla mia destra, sentii la voce di Riviere che mi intimava di prestare attenzione. Una sagoma piccola e scattante mi si faceva incontro. Riconobbi, nelle sue movenze, il corpo di Bao. Sopra di lui, le tenebre sembravano muoversi, fuse in un corpo unico e gigantesco.

Ricordo di aver sparato alcuni colpi alla cieca. Poi, quel ruggito agghiacciante si levò nell'aria, facendomi sobbalzare il cuore in gola. Intravidi Bao lanciato in corsa, mentre la notte sopra di lui assunse le fattezze di una sagoma enorme, scura, che lo raggiunse con alcuni balzi. Allora sentii Bao emettere un grido acuto. Quella sagoma informe e la sua minuta si fusero assieme.

Spinto a intervenire, mi spinsi verso di loro, sparando contro quello che doveva essere il mostro assassino. Un odore di carne marcia mi aggredì le narici. Bao gridava, in modo lancinante. Sparai un altro colpo. E subito qualcosa di grosso mi colpì di traverso, sbalzandomi da terra. Atterrai su alcune felci, di lato, emettendo un gemito sordo. Mi ci volle qualche secondo per riprendermi dalla botta subìta. Quando tastai il terreno attorno a me, non trovai più il fucile. Dovevo averlo perduto durante la caduta rovinosa. Bao emise un rantolo acuto, soffocato dal suono terribile di ossa che si spezzano.

Poi fu silenzio.

Un silenzio irreale. Sapeva di morte.

Riviere mi raggiunse, mi aiutò a rimettermi in piedi. Gridò che dovevamo andarcene, e subito. Ricordo di aver annuito.

Mi prese sottobraccio e ci lanciammo nella giungla. Avanzavamo alla cieca, frustando le felci e i cespugli con i nostri corpi.

Nelle orecchie mi echeggiavano ancora le grida disperate di Bao e quel ruggito senza tempo. Mi maledii per non essere stato capace di accorrere in suo aiuto, per non essere stato in grado di salvargli la vita.

Corremmo nella macchia oscura, nell'attesa disperata della luce del giorno.










Capitolo 12

Ci trascinammo nella fitta e oscura giungla per non so quanti chilometri. Non ci fermammo nemmeno un momento, intenti come eravamo ad allontanarci il più possibile dal luogo dell'aggressione.

Stavamo vivendo un autentico incubo.

Il solo pensiero che anche Bao non ce l'aveva fatta, mi riempiva lo stomaco di una sostanza viscida e acida. Avrei voluto gridare, con tutte le mie forze, ma sapevo che dovevo mantenere la calma e rimanere lucido per affrontare quella tremenda minaccia che, di certo, ci stava seguendo a distanza, pronta a colpire di nuovo.

Perso com'ero nei meandri della disperazione, col solo Riviere al fianco, armato di fucile, non mi resi conto del sorgere del giorno.

Avevamo errato nella giungla per tutta la notte, finché piccole porzioni di cielo, che potevo intravedere tra le folte chiome degli alberi, si schiarirono in un azzurro tenue. La pioggia continuava a cadere, ma si era fatta più leggera, sostenibile.

Proseguivamo senza una meta ben precisa. La nostra unica speranza era di ritrovare quanto prima la strada maestra, quella dei commercianti, che ci avrebbe riportato a Saigon.

Giunto allo stremo delle forze, ci obbligammo a fare una pausa, almeno per riprendere un pò di fiato. Ricordo di essere crollato con la schiena su di un grosso albero caduto di traverso. Riviere teneva il fucile spianato davanti a sé, e fissava preoccupato la vegetazione che ci abbracciava da tutte le parti. Il suo volto era una maschera tesa, un misto tra disperazione e terrore.

Aguzzando l'udito, potei percepire un suono debole, continuo e monotono. Giungeva nascosto da qualche parte davanti a noi, oltre a un intrico di alte felci. Mi staccai dal tronco e, assieme al mio ultimo compagno rimasto, mi incamminai in quella direzione.

Avanzavamo piano, col fucile puntato in avanti. Appena scostammo le felci, ci fermammo. Davanti a noi, si estendevano le sponde di un torrente fangoso. Lo riconobbi subito: si trattava dello stesso luogo in cui Trai era stato aggredito. In quel mentre, una vivida speranza di sopravvivenza si riaccese nel mio petto. Ma Riviere si dimostrò poco convinto: secondo lui, chissà quanti fiumiciattoli del genere scorrevano nella giungla. Le possibilità che avessimo, per caso, ritrovato la via del ritorno era piuttosto scarse.

Nonostante questa sua considerazione, decidemmo di seguire il corso del torrente verso valle. Più avanzavo, più mi risultava familiare quel paesaggio, e quello stesso sentiero che stavamo percorrendo.

Magari, era la mia speranza più alta, avevamo abbandonato il terreno di caccia di quel mostro, che di certo non poteva estendersi ovunque nella giungla. Così, seguimmo il torrente, quell'acqua mista a fango che sciabordava tra le felci, in un moto informe e inarrestabile.

A ogni passo compiuto, la speranza di poter uscire sani e salvi da quella tremenda avventura aumentava la sua energia. Avvertii come un senso di tepore nella mente, un abbraccio caldo che avviluppava la mia figura, e che mi dava l'energia necessaria per spingere in avanti le gambe.

Riviere avanzava qualche passo davanti a me. Essendo l'unico uomo armato, aveva deciso di coprire l'avanzata. E non avrebbe esitato a sparare in caso di assalto.

Continuammo a seguire il letto del torrente, con nelle orecchie il suo fluire monotono e i nostri respiri pesanti, simili a rantoli di animali morenti.










Capitolo 13

Non so dire per quanto tempo seguimmo il corso del torrente. Sta di fatto che, a un certo punto, la giungla si aprì davanti a noi, lasciando spazio a una piccola radura tappezzata da ammassi di rocce. Questi spuntavano dal terreno come zanne acuminate di creature senza nome. La luce del giorno, col passare delle ore, si era fatta più decisa. Nella radura, caratterizzata da un'erba semi alta e di un verde scintillante, la luce diurna sembrava pulsare di vita propria. Le lamine d'acqua piovana si intravedevano come spilli dorati, in contrasto col chiarore del cielo.

Quel posto mi apparve come un luogo surreale.

Infondeva un certo senso di pace e di tranquillità, in netto contrasto con gli orrori che avevamo vissuto fino a quel momento.

Mi sembrò incredibile che, dietro a tutta questa serenità, potesse celarsi un mostro assassino, proveniente da un'altra era, così lontana dalla nostra.

Poi, un pensiero cupo, mi offuscò la mente: e se non fosse stato l'unico esemplare della sua specie?

Se, in qualche altro luogo remoto del pianeta, ce ne fossero stati degli altri?

Quante altre vite umane sarebbero state in pericolo, tra esploratori e avventurieri?

Allora, per lanciare questo avviso, mi decisi che, se fossi sopravvissuto, avrei descritto nel dettaglio la nostra tremenda vicenda. E mi costrinsi a cercare di sopravvivere per portare a termine questa mia volontà.

Stavo attraversando la radura, avvolto da questi pensieri, quando un boato si alzò alla mia destra. Volgendo il capo, rimasi impietrito dal terrore.

Quel mostro enorme e assassino era lì, davanti a noi in tutta la sua possenza. Era appena uscito dal sottobosco, troneggiava al limitare della radura, e sembrava passarci in rassegna con lo sguardo; forse, stava valutando chi aggredire per primo.

Era una creatura gigantesca. Sembrava essere lungo quasi dieci metri e alto cinque.

Il muso era caratterizzato da una cresta mediana, formata dall'osso nasale e dalla premascella. La grossa testa era squadrata, tozza, col muso che terminava in una bocca irta di zanne acuminate. Lunghi arti anteriori terminavano con tre dita per zampa, munite di artigli micidiali.

Tutto il suo corpo era coperto da lunghe piume filamentose, sul grigio-nero, fatta eccezione per le due zampe posteriori, sulle quali quel mostro reggeva la sua mole.

Alle sue spalle, una grossa coda piumata sferzava l'aria.

Vidi Riviere spalancare la bocca in un grido muto. Poi alzò il fucile, mirando al muso di quella creatura senza tempo. Sparò.

Al suono del fucile, il mostro abbassò di istinto la testa e questo semplice movimento gli permise di evitare il proiettile. Batté la zampa posteriore destra, scavando un solco nel terreno. Proruppe in un ruggito acuto, un suono che mi fece vibrare la gabbia toracica. Poi partì all'assalto, puntando Riviere.

Il mio compagno ricaricò il fucile. In un gesto rapido, riprese la mira. Fece fuoco di nuovo.

Questa volta fece centro, perché il mostro, che avanzava contro di lui, ebbe un sussulto; le piume sul suo petto ebbero un tremito, segno che il proiettile era lì penetrato.

Il mostro emise un basso ringhio gutturale, poi riprese ad avanzare verso Riviere. Questi mi rivolse un'occhiata disperata. Accortosi che per lui non c'erano molte possibilità di salvezza, fece un ultimo gesto estremo. Sparò un altro colpo verso il mostro in avvicinamento, poi si girò verso di me e mi lanciò il fucile.

L'arma cadde a qualche passo dalla mia posizione. Mi lanciai su di essa. Mentre mi abbassavo a prenderla, l'urlo agghiacciante di Riviere mi trapassò le orecchie. Alzandomi, vidi il suo corpo scalciante racchiuso tra le fauci del mostro. Riviere cercava di prendere a pugni quel muso gigantesco, senza sortire nessun tipo di effetto.

Allora il mostro scosse la testa, come un enorme uccello. E Riviere lanciò il suo ultimo grido, spazzato via dal suono dello schiantarsi delle ossa.

Imbracciai il fucile. Presi la mira. Il mostro troneggiava a qualche metro da me, intento a ingoiare Riviere per intero.

Sparai.

Il colpo andò a segno, perché quel mostro si scosse tutto ed emise un ruggito tremendo, che mai più dimenticherò.

Sparai ancora.

Un altro proiettile svanì tra le piume grigio-nere, e un altro ruggito scuoté la radura.

Allora il mostro girò la grossa testa verso di me. Per un attimo, i nostri occhi si incrociarono e nei suoi potei percepire il riflesso di un istinto primordiale, un mondo composto da carne e sangue, una lotta continua per la sopravvivenza.

Sparai ancora. Un altro proiettile venne inghiottito dalla selva di piume del possente petto.

Il mostro spalancò le fauci colanti bava e sangue.

Non sarei mai stato capace di fronteggiare una sua carica. Sapevo, e lo sentivo in ogni meandro di me stesso, che ero giunto alla fine dei miei giorni.

Sarei finito nel suo stomaco, stritolato da quelle zanne aguzze. E nessuno avrebbe mai saputo della nostra storia; non ci sarebbe stata nessuna testimonianza della sua esistenza e molti altri uomini sarebbero morti a causa sua. E noialtri saremmo divenuti solamente una delle spedizioni che si erano perdute nel nulla, semplici dispersi.

Riguardai in quegli occhi feroci, gli occhi di un predatore perfetto, crudele nella sua natura.

Senza un preavviso, il mostro mi si fece incontro. Allora, spinto dalla disperazione, puntai di nuovo il fucile contro di lui. Ma questa volta, decisi di fare un tentativo, l'ultimo che mi era concesso.

Così mirai al suo occhio sinistro. Schiacciai il grilletto e sparai lanciando un grido di sfida.

Vidi quel suo occhio esplodere in una bolla rossa. E il mostro si fermò di colpo, come trapassato da un fulmine. Alzò la grossa testa squadrata al cielo ed emise un ruggito cavernoso, che mi fece tremare le gambe.

Solo allora, ebbi la prontezza di riflessi per schiodarmi da lì. Mi lanciai verso il muro di vegetazione al limitare della radura, mentre alle mie spalle si susseguivano dei ruggiti tremendi.

Correvo. Ero certo che quel mostro mi avrebbe inseguito e raggiunto in poco tempo. Ricordo di aver lanciato anche un grido di disperazione mentre cercavo di fuggire dalle sue zanne.

Dopo diversi minuti, mi ritrovai da solo nella giungla. Mi fermai a riprendere fiato, mi guardai attorno in modo rapido: del mostro non c'era traccia.

Forse, lo avevo ferito a dovere e si era ritirato nel cuore della giungla.

Forse, potevo persino averlo ucciso o ferito a morte.

Non lo so dire con certezza. Ma prego, ogni giorno, che sia andata proprio così.

Arrancai lungo un piccolo sentiero serpeggiante, trascinando i piedi sul fogliame secco del sottobosco.

Ero esausto dal troppo terrore vissuto. Un profondo senso di paura stava allargando i suoi artigli nella mia mente. Avevo anche pochi proiettili a disposizione. E avrei potuto vagare per anni nella giungla senza trovare la strada maestra.

Mi trascinai ancora e ancora, per diverso tempo, col cuore sulla punta della lingua mentre la vegetazione mi si chiudeva intorno, come spire di un enorme serpente stritolatore.

Poi, esausto, provai un tremito alle gambe, che si iradiò per tutto il corpo. Avvertii la mente farsi di colpo leggera, era come se fosse appena passata una nuvola tempestosa. Ricordo di aver esalato un gemito roco.

Caddi, privo di sensi.










Capitolo 14

Finii in una dimensione senza luce né suoni.

Non so dire per quanto tempo rimasi privo di sensi. Il tempo, in certe situazioni, ha la capacità incredibile di dilatarsi e un solo minuto può trascorrere come un'eternità.

Ricordo solo che, a un certo punto, avvertii uno strano ronzio nelle orecchie. Col trascorrere dei minuti, quel ronzio crebbe di intensità, segno che qualcosa mi si stava avvicinando.

Con uno sforzo immane mi riuscii di aprire un occhio, solo una fessura sul mondo che mi circondava. Le palpebre sembravano contratte in una membrana acquosa. Riuscii a distinguere solo delle sagome in avvicinamento. Un muggito mi esplose nelle orecchie e, per un attimo, tremai alla sola idea di ritrovarmi faccia a faccia con quel mostro assassino. Tuttavia, le sagome non sembravano allertarsi, mi si fecero incontro, e solo quando furono vicinissimi riuscii a comprendere che si trattava di tre uomini, vestiti interamente di nero.

Voci maschili mi echeggiarono nelle orecchie. Poi avvertii una pressione ai fianchi e sotto le ascelle. Braccia forzute mi sollevarono dal terreno.

Qualcuno mi versò dell'acqua in bocca. La deglutii senza farci caso.

Fu solo allora che iniziai a riprendere un pò di lucidità. La vista si fece piano piano più nitida e capii di trovarmi circondato da uomini bassi di statura, armati di fucili e sciabole. Alle loro spalle si trovava una fila di carri trainati da alcuni buoi. Era stato uno di questi a emettere il muggito che avevo sentito, scambiandolo per il verso tremendo del mostro assassino.

Guardandomi attorno, in modo frenetico, compresi di trovarmi sulla strada maestra. E capii che quella era una delle diverse carovane che attraversavano la giungla per recarsi a Saigon.

Ero salvo.

Tutto l'orrore vissuto mi si riversò nelle vene, nello spirito. Esplosi a piangere.

Un pianto lungo, alternato a singhiozzi profondi e sussulti delle spalle.

Ero salvo. E non mi riusciva semplice crederlo.

Ringraziai gli uomini per avermi accolto nella loro carovana; non spiegai loro del mostro, per non spaventarli e per non risultare stralunato. L'unica cosa che desideravo era il tornarmene nel mio alloggio a Saigon.

Così, dopo che mi ebbero raccolto, gli uomini tornarono ai loro carri. Con schiocchi di fruste, la carovana si mosse attraverso la giungla, diretta verso la civiltà.

Ero salvo. E, in mente mia, stavo già formulando un modo per stendere il resoconto di quella mia tragica avventura.

Non ho altre prove tangibili sull'esistenza di quel mostro senza nome, di certo appartenente alla famiglia dei Dinosauria. Solo questo resoconto, che tu Lettore hai letto fino a queste righe, è la prova di quanto accadde a me e al resto della mia spedizione.

Presta molta attenzione: vi sono misteri che non andrebbero mai svelati e mostri, lì in agguato nei meandri del pianeta, che nessun occhio umano dovrebbe mai vedere. Adesso scorrono i giorni, in una pacata serenità, ma ti assicuro, caro Lettore, che ogni ora prego, nel profondo di me stesso, che altri uomini non si addentrino in quei territori selvaggi, che non incrocino mai la strada di quella creatura senza tempo.

Non so ancora dire se l'ho ferita gravemente, se è ancora viva oppure è deceduta in qualche anfratto di giungla.

Ma so di averla vista, di averla combattuta; so che solo essa è responsabile della morte dei miei uomini.

Perciò, caro Lettore, se tu dovessi essere un esploratore o un avventuriero, ti supplico, presta la massima attenzione durante le tue escursioni o spedizioni, perché il mondo è vasto, la vita è un mistero, e gravi minacce possono essere in agguato lungo il tuo cammino.

Sono Maurice Lagarde, e questo è il mio resoconto.
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	Pescatori, ancore e reti. Le Antiche Forze del porto di Vibo Marina  ISBN: 9788825419788

	Cristina Biolcati, Talia, la figlia del fabbricante di bambole

	Talia è la riproduzione di una bambina di circa sei anni  ISBN: 9788825419832

	Daniele Pisani, Il ritorno di Dagon

	È tempo che Dagon, l'oscuro signore dei mari, torni a sedersi sul suo trono dorato, rimasto vacante troppo a lungo e situato negli imperscrutabili abissi oceanici.  ISBN: 9788825419931

	Robert E. Howard, Il ciclo di James Allison

	Tutti i racconti di James Allison per la prima volta raccolti in un volume annotato  ISBN: 9788825420005

	Maria Elena Cristiano, Ghost Writer

	Quale inferno in Terra si scatenerebbe se i sogni e i deliri di uno scrittore si trasformassero in realtà?  ISBN: 9788825420098

	Andrea Cattaneo, L'ultima ora

	L'incubo diventa realtà: affrontare l'esame di maturità per una seconda volta, non a diciannove anni ma a quarantuno  ISBN: 9788825420159

	Fabrizio Di Filippo, In fondo al pozzo

	Un’isola dell’Adriatico e una ineluttabile forza di attrazione che condice verso un antico pozzo.  ISBN: 9788825420234

	Simone Maria Navarra, La sindrome di Reinegarth

	Quando si sviluppa la "Sindrome di Reinegarth" diviene sempre più difficile riuscire a distinguere la realtà dall'immaginazione  ISBN: 9788825420302

	Andrea Nani, L'armadio

	In un angolo di un appartamento, tanto vicino quanto remoto, un vecchio armadio taumaturgico schiude le sue pesanti ante lasciando fuoriuscire le acque stagnanti del sapere  ISBN: 9788825420388

	Luigi Milani, Sfasamenti

	Una strana telefonata rompe il silenzio nel cuore della notte  ISBN: 9788825420494

	Lorenzo Iacobellis, I nipoti dell’ingegnere

	Inverno. Un isolato villaggio turistico in riva al mare. Poche persone e nessuna voglia di socializzare. Un professore da poco trasferitosi si trova ad affrontare incontri molto inquietanti  ISBN: 9788825420586

	Antonino Fazio, Acque putride

	Un rubinetto che gocciola può essere il segnale di un pericolo occulto?  ISBN: 9788825420616

	Biagio Proietti, Come pesci rossi

	Due vasche comunicanti con dentro pesci rossi e l'ambiguità tra fantascienza e fantastico, cercando di entrare nella vita di un uomo apparentemente comune.  ISBN: 9788825420692

	Sandro Battisti, Radici dell'orrore

	La storia di due antiche città romane riemerge dall’oblio...  ISBN: 9788825420777

	Alessio Nardelli, Le tre notti insonni di Pier

	La solitudine come compagna di vita, unica difesa contro le paranoie  ISBN: 9788825420869

	Paolo Ferrara, Le altre stelle

	Un cielo differente da quello del nostro mondo e orrendi esseri neri che sussurrano cose intelligibili nella speranza di essere uditi.  ISBN: 9788825420999

	Andrea Grilli, Luigi Grilli, La bara di Serkhet

	Un piccolo sarcofago con i glifi della principessa Henuttaneb sono l'inizio di questa avventura che dall'Egitto giunge fino a Torino  ISBN: 9788825421088

	Marco Toffanin, La voce di un incubo

	Quando il cuore smette di battere si possono ancora avere degli incubi.  ISBN: 9788825421163

	Alberto Costantini, Viaggio d(')istruzione

	Quando il mondo di fuori non è più esattamente come lo si ricorda.  ISBN: 9788825421262

	Errico Passaro, La trasformazione

	Gruppo di famiglia in un interno infestato!  ISBN: 9788825421347

	Elìa Giovanaz, Ritorno a Ulthar

	Un apocrifo basato su alcuni dei più famosi racconti di H.P. Lovecraft: "La ricerca dello sconosciuto Kadath", "Gli altri dei", "Nyarlatothep" e "L'abitatore del buio".  ISBN: 9788825421606

	Giovanni Pagogna, Il cercatore

	E se fosse un luogo a sentire la nostra mancanza al punto di attirarci intrappola?  ISBN: 9788825421675

	Claudio Foti, Il Dio di Venezia

	Un misterioso culto marino ben radicato nella laguna.  Un culto ancora presente al giorno d’oggi che ha i suoi simboli in tutta Venezia. Qualcosa di enorme e di antico che deve essere soddisfatto...  ISBN: 9788825421774

	Alessandro Goffi, Efemerotteri

	Un compito di biologia sugli efemerotteri: cosa potrebbe andare storto?  ISBN: 9788825421811

	Caterina Franciosi, Il male dentro

	... Nel giro di una notte la terra è completamente bruciata e nell’aria aleggia un acre puzzo di zolfo  ISBN: 9788825421897

	Simon Larocca, Una casa come tante

	I coniugi Jackson sono morti in circostanze misteriose... e il mistero va risolto.  ISBN: 9788825421972

	Claudio Foti, Da Leng

	I due personaggi di questo racconto sono costretti a numerose oniriche traversie, tutte legate al weird lovecraftiano.  ISBN: 9788825422078

	Simone Scala, Senza sangue non c'è gloria

	Un demone antico, dalla testa di leone e dal corpo enorme di rapace. Nessuno è in grado di fermarlo, nessuno può sfuggirgli  ISBN: 9788825422146

	Claudio Foti, Villa Tumuleti

	Tra le mura di Villa Tumuleti sono accaduti fatti legati all’infanzia della razza umana ma anche al suo futuro.  ISBN: 9788825422221

	Mary Shelley, La ragazza invisibile

	Un racconto che è un viaggio nell'anima della madre di Frankenstein  ISBN: 9788825422283

	Kenji Albani, Il sonno delle formiche

	Immagina di vagare per le strade della pianura Padana, ti perdi, non trovi più la strada, allora ti fermi in un anonimo albergo di provincia...  ISBN: 9788825422368

	Pelagio D'Afro, Onda su onda

	Un neopensionato appassionato di quiz decide di muoversi alla ricerca di un suo vecchio sogno… ma quelli che lo attendono sono solo incubi.  ISBN: 9788825422498

	Silvia Cremona, Wilderness

	Accettare il proprio folle destino lasciandosi sedurre definitivamente...  ISBN: 9788825422566

	Tony Di Crisci Salvati, Villa Girard

	Camminiamo e viviamo con una testa che è divisa da due volti, il male e il bene. Sta a noi decidere quale lato mostrare.  ISBN: 9788825422641

	Dario Giardi, Cuore nero tenebra

	Una strada che conduce verso un incubo agghiacciante.  ISBN: 9788825422771

	Eretica Whitebread, La finestra sul mondo

	Si può osservare quel che c’è fuori se non ci guardiamo dentro?  ISBN: 9788825422924

	Juri Casati, Il taccuino

	Un’iscrizione su una lapide funeraria ottocentesca, un vecchio taccuino che passa di mano in mano e un cimitero teatro di eventi inspiegabili.  ISBN: 9788825423075

	Silvio Donà, Lucem diem et tenebras noctem

	Ogni notte si ripete l’incubo... Ogni mattina si ripete il miracolo. Ma fino a quando?  ISBN: 9788825423198

	Valentino Sani, Nel buio del manicomio

	Un gruppo di esploratori urbani entra in un manicomio abbandonato. Riusciranno anche a uscirne?  ISBN: 9788825423372

	Francesco Corigliano, L'eco dell'acqua

	Il tentativo di disseppellire un segreto nascosto nel sottosuolo di un paesino marittimo in Calabria  ISBN: 9788825423488

	Marco Santeusanio, La ragione per cui

	Una discesa nella follia, tra segreti inconfessabili e oscuri sospetti...  ISBN: 9788825423563

	Giuseppe Fassari, Le occasioni invisibili

	Un viaggio tra verità sconvolgenti sul destino dell’intera umanità, in grado di far vacillare le certezze fino a oggi acquisite dalla scienza.  ISBN: 9788825423617

	Arthur Conan Doyle, L'imbuto di pelle

	Un misterioso vecchio imbuto di cuoio e i suoi segreti.  ISBN: 9788825423716

	Arthur Conan Doyle, Lotto n. 249 

	Cos'è veramente il lotto 249? Un racconto misterioso dal creatore di Sherlock Holmes  ISBN: 9788825423815

	Arthur Conan Doyle, Il Terrore della Miniera Blue John

	Una storia weird dal creatore di Sherlock Holmes e del professor Challenger.  ISBN: 9788825423907

	Arthur Conan Doyle, L'orrore delle altezze

	Qualcosa di misterioso e pericolosissimo galleggia oltre i 9000 metri di altezza. Cosa potrebbe esserci al di sopra di questa quota?  ISBN: 9788825423990

	Arthur Conan Doyle, Il gatto brasiliano

	Ma cos'è esattamente un gatto brasiliano?  ISBN: 9788825424089

	Fabrizio Cennamo, Il nono tumulo

	Uno spirito è in cerca di vendetta... e ciò che si racconta del Nono tumulo non pare essere solo una leggenda.  ISBN: 9788825424249

	Roberto Chiofalo, Vieni da Me

	Se quel tremendo errore fosse stato ideato da qualcos'altro?  ISBN: 9788825424317

	Cristina Biolcati, Gemino

	Un racconto weird che si basa sul doppio e sull'affinità che c'è tra i gemelli...  ISBN: 9788825424362

	Paolo Ansaldo, Negativi

	Forse l’ora della verità è arrivata.  ISBN: 9788825424430

	Claudio Foti, Mi-Go-Vid (Cthulhu & Gilgamesh)

	Intervistare il capo della setta di Cthulhu, rinchiuso in un manicomio criminale, è un'occasione unica  ISBN: 9788825424508

	Stefano Spataro, Sequenze

	Un arabesco vertiginoso che traccia un disegno, per quanto distorto, della vita  ISBN: 9788825424614

	Stefano Frigieri, Il rito

	Sotto l'apparente normalità quotidiana spesso può nascondersi qualcosa di oscuro e inafferrabile.  ISBN: 9788825424744

	Marco Toffanin, Una vendetta qualsiasi

	Un thriller surreale che parte dall'insensato pestaggio di un clochard  ISBN: 9788825424874

	Laura Azzali, Sandalium

	Un intrigo nascosto dietro a una promessa d’amore tra due mondi  ISBN: 9788825424959

	Claudio Foti, Salacia

	Marco e Mareena: un incontro devastante che cambierà per sempre le loro vite.  ISBN: 9788825425109

	Massimo Giachino, Lontano dalla   luce

	Un torbido segreto le cui conseguenze sconvolgeranno un’intera comunità.  ISBN: 9788825425192

	Cristiano Fighera, Il vento che soffia tra i mondi

	Un intrico di vicoli bui e strade abbandonate, un pugno di uomini caduti nell’oblio e una scoperta che il mondo ha voluto dimenticare  ISBN: 9788825425321

	Claudio Foti, Thulutoa

	Un racconto decisamente weird e costellato da richiami lovecraftiani  ISBN: 9788825425437

	Marco Toffanin, L'inganno

	Il male è una macchia nera che si allarga come una ferita non curata, tormentata da mosche svolazzanti.  ISBN: 9788825425512

	Lorenzo Canotti, L'immobile Danza

	Ci si può sempre fidare delle proprie convinzioni?  ISBN: 9788825425635

	Marco Toffanin, Il riflesso

	Una storia surreale che ruota attorno a un quadro maledetto.  ISBN: 9788825425697

	Davide Stocovaz, La giungla dell'orrore

	Un predatore primordiale che non dà tregua.  ISBN: 9788825425956













[image: Delos Digital]

Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]








OEBPS/cover.jpg
: | DAVIDE STOCOVAZ

LA GIUNGLA
DELL'ORRORE

Un predatore primordiale

W/ ¥ o

che non da tregua.

(8] INNSMOUTH





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/innsmouth.png
INNSMOUTH

weird zone & more





OEBPS/delosdigitalqr.png





